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RELAZIONE





Nel nostro Paese e’ assai poco sviluppata una cultura dell'alimentazione concepita come conoscenza delle caratteristiche nutritive e dei rischi legati al consumo di cibi e bevande. Vi e’ un rilevante difetto nella consapevolezza delle scelte alimentari.





In buona parte questa mancanza d'informazione e’ dovuta alla modesta attivita’ di promozione della salute e dell'educazione alimentare delle istituzioni, da quelle sanitarie e scolastiche.





La scuola, attraverso l'alimentazione puo’ proporre e far acquisire modelli culturali e comportamentali che possono modificare le abitudini alimentari scorrette, abituando a scelte nutrizionali consapevoli. E' pertanto attraverso un'adeguata educazione alimentare che possono e devono essere valorizzate le politiche della prevenzione, della socialita’ e in generale della qualita’ della vita.





Educare i bambini ad acquisire e a mantenere un sano stile alimentare rappresenta un importante intervento di "promozione della salute" poiche? i fattori protettivi insiti in una corretta alimentazione, mantenuta nel tempo, permettono al bambino di esprimere al meglio, fin dalla delicata eta’ dell'infanzia, il proprio potenziale intrinseco di salute, prevenendo una serie di patologie correlate ad un'alimentazione squilibrata.





In tale senso la mensa scolastica puo’ utilmente essere un campo strategico per un'adeguata e continua azione educativa rivolta ai bambini ed alle loro famiglie, oltre che agli operatori, che si spinge ben oltre la semplice offerta di un pasto igienicamente e nutrizionalmente appropriato da consumare a scuola.





La normativa vigente e’ insufficiente ed inadeguata nel tutelare la popolazione, specialmente quella appartenente alle fasce piu’ deboli come bimbi e malati, dal rischio tossicologico cronico legato all'esposizione a residui di pesticidi, o di nitrati e conservanti nella dieta. Questa necessita percio’, nel piu’ breve tempo possibile, di essere migliorata, introducendo nuovi criteri di valutazione all'insegna del rischio accettabile, criteri che tengano conto in modo specifico anche delle peculiarita’ dell'eta’ evolutiva.





Da numerose indagini e’ emersa la prova scientifica che le abitudini alimentari errate, come quelle diffuse sin dall'infanzia nello stile di vita occidentale, rappresentano uno dei piu’ importanti fattori ambientali in causa in quasi tutti i tipi di tumore (35 per cento di tutte le cause ambientali di cancro).





Il cibo ha delle caratteristiche organolettiche e nutrizionali da cui non e’ possibile prescindere ai fini di un equilibrio alimentare. L'eccesso, l'assunzione in abbinamenti errati, l'assunzione di cibi manipolati o inquinati, ingenerano di per se’ uno squilibrio su cui il corpo umano deve intervenire.





Se e’ vero che mancano ancora i numeri per trasformare l'alimentazione biologica in un fenomeno di massa, e’ questo il momento di prendere coscienza di quanto sia importante cominciare a cambiare il nostro stile di vita ed assicurare alle generazioni future un'alimentazione sana.





Gli alimenti biologici sono quelli per il cui ottenimento non e’ prevista l'utilizzazione di pesticidi o fertilizzanti di sintesi chimica nella completa filiera alimentare che va dal campo al punto di vendita, passando per tutte le lavorazioni intermedie.





I prodotti biologici comportano un minore rischio tossicologico attribuibile ai seguenti fattori:





a)


contenuto in nitrati (precursori di nitriti e di nitrosammine cancerogene) inferiore o assente rispetto ai prodotti convenzionali, grazie all'impiego di concimi organici a lento assorbimento;


b)


livello di residui di fitofarmaci (pesticidi chimici di sintesi) - il cui impiego e’ totalmente escluso nella coltivazione biologica - inferiore ai limiti di determinazione analitica, conformemente alla normativa dell'Unione Europea.





La diffusione del sistema alimentare biologico nella ristorazione collettiva deve essere un obiettivo da raggiungere in virtu’ di alcune fondamentali considerazioni:





a)


il regime dietetico e’ un elemento fondamentale per la salute dell'uomo;


b)


la popolazione infantile e’ la piu’ sensibile ai rischi tossicologici e la meno tutelata dalle contaminazioni degli alimenti;


c)


il sistema alimentare biologico e’ l'unico modello di filiera agroalimentare controllata e certificata;


d)


per avviare un programma di educazione alimentare e’ indispensabile attivare specifiche azioni miranti a divulgare i precedenti concetti presso i bambini, gli insegnanti, gli operatori e le famiglie.





La "dieta mediterranea" presenta una riconosciuta valenza salutista e nutrizionale e questa caratteristica rende auspicabile la sua diffusione nella ristorazione collettiva.





La dieta mediterranea biologica si contraddistingue per lo stesso legame delle produzioni agroalimentari al territorio italiano: i prodotti sono cosi’ identificabili dalla provenienza non di origine sconosciuta come spesso avviene per le forniture di prodotti convenzionali.





Le produzioni biologiche, inoltre, sono realizzate nelle aree destinate a ridurre le azioni agrotecniche di protezione e di sostegno alle colture, realizzando prodotti che, rispettando la loro stagionalita’, esaltano in ogni caso al massimo il loro valore nutrizionale (fibre, vitamine, eccetera).





La "dieta mediterranea" ha poi la peculiarita’ di offrire fonti proteiche diversificate privilegiando le fonti vegetali rispetto a quelle animali (esempio: i legumi in sostituzione della carne).





La scelta di questa dieta e’ anche fondamentale per contenere al massimo gli incrementi di costo ed agevolare la disponibilita’ per i bambini di questo tipo di alimentazione controllata e certificata - il costo delle proteine di origine vegetale e’, infatti, inferiore a quello di origine animale ed in media l'ortofrutta biologica costa il 30 per cento in piu’ dell'ortofrutta convenzionale.





Adottando un sistema biologico che preveda una dieta al fine di favorire le fonti proteiche vegetali, e’ possibile stimare un incremento di costo globale dovuto a tale tipo di sistema intorno al 10 per cento rispetto al modello dietologico convenzionale.





Va ricordato, pero’, che un aumento dei costi e’ sostenibile e persino auspicabile se si considerano le conclusioni del rapporto USA "I pesticidi nella dieta dei bambini?" in cui si rileva che i bambini sono piu’ esposti, stimando che essi rischiano dieci volte piu’ degli adulti; questo accade perche? le sostanze di sintesi, che alla presenza di residui chimici negli alimenti si dimostrano nocive e in grado di interferire con i meccanismi metabolici umani, sono tanto piu’ pericolose quanto piu’ veloce e’ il ritmo di accrescimento cellulare ed e’ noto come, durante l'infanzia e l'adolescenza, l'accrescimento sia molto piu’ rapido che nell'eta’ adulta.





Purtroppo l'introduzione di menu’ innovativi, piu’ consoni alle corrette e salutari esigenze dietetiche delle scolaresche, incontra spesso forti resistenze sia per la semplice diffidenza nei confronti di una novita’, sia per la sottovalutazione della funzione educativa della ristorazione scolastica.





Tutto questo e’ particolarmente sentito laddove non si sia provveduto ad un adeguato momento informativo e educativo dei genitori che non sempre si trovano in possesso delle conoscenze necessarie per esprimere un ponderato guidizio sul servizio di refezione.





Pertanto l'iniziativa della promozione di mense scolastiche biologiche puo’ rappresentare un importante investimento giacche? non si puo’ pretendere di educare i giovani alla salute dando loro il cattivo esempio.





La proposta di introdurre l'alimentazione biologica nelle scuole deve pero’ essere supportata da efficaci azioni di divulgazione tese a sviluppare la conoscenza delle qualita’ nutritive degli alimenti e le valenze culturali legate all'alimentazione. In particolare e’ necessario far conoscere oltre alle gia’ citate qualita’ naturali di cibo la stagionalita’ dei prodotti, il loro legame con i luoghi di produzione e con le tradizioni locali.





Gli insegnanti delle scuole elementari e medie devono porsi in un atteggiamento pro-attivo cercando di coinvolgere gli alunni alla comprensione dell'importanza del momento della giornata legato al pasto, spiegando il perche? di determinate diete ed i vantaggi di un'alimentazione corretta, sana e rispettosa dell'ambiente.





Una stretta collaborazione con le aziende sanitarie locali (ASL) potrebbe stimolare in questo settore delle significative sinergie portatrici di interessanti risultati; le ASL dovrebbero agire sviluppando progetti di ricerca epidemiologica, di vigilanza igienico-sanitaria, di informazione e di prevenzione. La divulgazione deve attivarsi preventivamente rispetto all'avvio della somministrazione di pasti biologici e deve continuare con azioni periodiche di sensibilizzazione e di informazione.





Solo ristabilendo un circolo virtuoso tra produzione alimentare, alimentazione ed abitudini di consumo si potra’ davvero migliorare la qualita’ e la durata della vita degli esseri viventi, rispettando, senza danneggiarla, la natura, giacche?, come sosteneva Feuerbach, noi siamo quello che mangiamo.





L'art. 1 fissa, sulla scorta di una norma introdotta con la legge di bilancio dello Stato del 2000, la promozione di un modello di alimentazione differente da quello attuale, teso alla salvaguardia della salute dell'individuo attraverso l'adozione di comportamenti alimentari idonei a tale scopo.





L'art. 2 specifica l'imprescindibilita’ delle iniziative di educazione alimentare per creare una coscienza diffusa sulla necessita’ di alimentarsi correttamente.





L'art. 3 detta i termini per regolare le procedure di aggiudicazione, avendo cura di fissare una realistica base del 70% di prodotti biologici utilizzati, al di sopra della quale accordare i fondi integrativi, lo stesso articolo prevede il regime di controllo a norma CE di prodotti e pasti somministrati.





L'art. 4 prevede la delega alla Giunta regionale per l'ordinamento dei contributi fissando i differenti coefficienti di finanziamento massimo per la somministrazione dei pasti, l'educazione sanitaria e la certificazione dei servizi.





L'art. 5 fissa il divieto di somministrazione di alimenti contenenti OGM in tutto il territorio regionale.


L'art. 6 istituisce l'osservatorio regionale sui prezzi del mercato biologico.





L'art. 7 concerne le norme di attuazione finanziaria del dispositivo di legge.





L'art. 8 e’ relativo alle disposizioni finali e abroga provvedimenti in contrasto col provvedimento.


PROGETTO DI LEGGE





Art. 1


Finalita’





1. Ai sensi dell'art. 59, comma 4 della Legge 23 dicembre 1999, n. 488, la Regione Emilia-Romagna, con la presente legge, promuove il consumo di prodotti agricoli biologici nelle mense scolastiche, comprese quelle gestite dalle Aziende per lo studio universitario di cui alla L.R. 24/12/1996, n. 50, ospedaliere ed a conduzione pubblica in generale nonche? la diffusione di una corretta educazione alimentare.





2. Per il perseguimento delle finalita’ della presente legge la Regione puo’ erogare contributi ai Comuni, agli enti gestori di asili nido, scuole materne e per tutti gli ordini di scuole statali, alle Aziende sanitarie locali o alle Aziende Ospedaliere.





Art. 2


Informazioni per gli utenti e educazione alimentare





1. I Comuni e gli altri enti di cui all'articolo 1, comma 2, all'inizio di ogni anno, devono fornire agli utenti materiali informativi di educazione alimentare e le informazioni sul servizio di mensa previste dall'apposita delibera attuativa della presente legge e comunque, almeno:





a)


le tabelle dietetiche e i valori nutrizionali del menu’;


b)


la natura, la quantita’ e i risultati dei controlli sanitari, merceologici e sulle strutture compiuti dalle competenti autorita’ pubbliche o eventualmente affidati ad enti privati specializzati.





La Regione promuove progetti e programmi di educazione alimentare e nutrizionale, nonche? corsi di formazione e di aggiornamento professionale del personale scolastico e del personale addetto alla ristorazione.





2. I progetti di educazione alimentare nelle scuole hanno come asse portante la promozione dei modelli di alimentazione mediterranea mediante il consumo di prodotti biologici, ai sensi del Regolamento (CEE) 2092/91 del Consiglio del 24 giugno 1991, e successive modificazioni.





Art. 3


Forniture e loro aggiudicazione





1. Per ottenere i contributi di cui all'articolo 1, i Comuni e gli altri soggetti di cui al comma 2 del medesimo articolo 1 devono fornire i pasti delle proprie mense utilizzando prevalentemente prodotti provenienti da coltivazioni e da trasformazioni biologiche, certificate ai sensi del Regolamento (CEE) n. 2092/91 del Consiglio del 24 giugno 1991, e successive modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 1804/99 del Consiglio del 19 luglio 1999.


2. La prevalenza di tali prodotti si riferisce alla percentuale dei prodotti utilizzati per il confezionamento dei pasti che deve essere superiore al 70 per cento del totale, cosi’ come rilevabile dai relativi contratti di fornitura.





3. Ai fini di quanto previsto dal comma 1, i bandi e/o i contratti relativi alla fornitura di prodotti agro-alimentari destinati alle mense devono prevedere:





a)


l'esclusione dei soggetti che non propongano prevalentemente prodotti provenienti da coltivazioni e da lavorazioni biologiche, certificate ai sensi del Regolamento (CEE) n. 2092/91 e successive modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 1804/99;


b)


certificazione del ciclo di preparazione dei pasti.





4. I prodotti ed i cicli di preparazione dei pasti devono essere assoggettati al regime di controllo ai sensi del citato Regolamento (CEE) n. 2092/91 tramite gli organismi di controllo a cio’ abilitati.





Art. 4


Contributi





1. La Giunta regionale, con apposita delibera da emanarsi entro 30 giorni dalla pubblicazione della presente legge, e’ autorizzata a erogare contributi:





a)


per l'utilizzo dei prodotti di cui all'articolo 3, comma 1, nella misura massima del 35 per cento calcolato sull'importo totale della spesa sostenuta nell'anno precedente dai soggetti di cui all'articolo 1, comma 2 e secondo criteri stabiliti dall'apposito regolamento, che tengano conto della prevalenza di cui all'articolo 3, comma 1;


b)


per iniziative di educazione alimentare degli utenti, di aggiornamento professionale del personale scolastico, del personale per la divulgazione di corretti comportamenti nutrizionali e del personale addetto ai servizi di refezione, nella misura massima del 50 per cento;


c)


per i sistemi di certificazione (biologica, ISO od altra indicata nella delibera attuativa del presente provvedimento) delle mense scolastiche e del ciclo di approntamento del cibo, nella misura massima del 70 per cento.





2. I contributi di cui all'art. 1, comma 2 sono erogati dando priorita’ alle istanze presentate dai Comuni e dagli enti gestori degli asili nido, scuole materne e scuole dell'obbligo.





3. Gli adempimenti connessi all'attuazione degli interventi previsti dal comma 1, sono demandati alla Direzione generale dell'Agricoltura - Servizio dello Sviluppo Sistema agro-alimentare.


Art. 5


Divieto di somministrazione


di Organismi Geneticamente Modificati





1. Nelle more di protocolli e normative comunitarie utili alla valutazione dell'impatto sulla salute umana e sull'ambiente, e’ comunque vietata la somministratone di prodotti contenenti OGM nelle attivita’ di ristorazione collettiva scolastica e prescolastica, degli ospedali e luoghi di cura della regione, degli uffici della regione, delle province e dei comuni.





2. I soggetti gestori delle attivita’ di cui al comma 1 hanno l'obbligo di verificare, attraverso la richiesta di apposita dichiarazione del fornitore, l'assenza di OGM dagli alimenti somministrati.





3. Il responsabile della contravvenzione alle disposizioni di cui al comma 1 e’ soggetto alle procedure disciplinari previste dal contratto di lavoro applicato, fatta salva ogni possibilita’ di rivalsa da parte dell'Amministrazione pubblica in caso di danno subito o citazione in giudizio.





Art. 6


Istituzione di un Osservatorio regionale dei prezzi


del mercato biologico





1. E' istituito, secondo le modalita’ della delibera attuativa della presente legge, un Osservatorio regionale per i prezzi dei prodotti biologici.





2. Tale Osservatorio ha i compiti di rilevare i prezzi dei prodotti biologici sul mercato regionale e nazionale e formare i prezzi indice da adottare come base d'asta nei contratti di fornitura di cui all'art. 3.





Art. 7


Norme finanziarie





1. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione della presente legge, la Regione concorre, nei prime tre anni di applicazione, con un fondo annuale di Lire 2.000.000.000 (Euro 1.032.913,8) da iscriversi in apposito capitolo nella parte spesa del bilancio regionale a norma di quanto disposto dalla L.R. 6 luglio 1977, n. 31.





Art. 8.


Disposizioni finali





1. La presente legge, dichiarata urgente, entra in vigore il giorno successivo alla data della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. Ogni altra norma regionale in contrasto con la presente legge e’ da considerarsi abrogata.


